Dio chiama5 Ger 1, 4-10

Dio chiama: è il titolo dell’incontro che vogliamo vivere in questi due giorni. Ma Dio chiama in che modo? Qual è la sua modalità di chiamare e poi perché chiama? Potrebbe anche fare a meno di chiamare. Qualcuno a volte potrebbe benissimo dire: ma perché non chiami qualcun altro?

Immagino sempre quella volta che Mosè era così contento: viveva così felice, portava il gregge al pascolo e un giorno Dio lo chiama e gli dice: “vai a liberare il mio popolo”. Penso a tutte le parolacce che deve aver detto Mosè in quel momento lì e invece… Se andate a vedere un altro grande Profeta, beh grande per modo di dire, il libro più corto dell’Antico Testamento, il profeta Giona che quando Dio gli dice: “Giona vai a Ninive a parlare a questa città di peccatori e lui scappa. E’ così. E’ da morir dal ridere la Bibbia. Infatti qualcuno a volte si sente chiamato e fa l’esatto contrario. Perché? Ma perché non hai chiamato qualcun altro? E allora è importante confrontarsi con la Parola di Dio e capire perché Dio mi chiama. Domandarselo se non altro. E poi, ma Dio mi chiama sul serio? Non è un’invenzione dei preti, delle suore? Potrebbe darsi… e allora adesso andiamo a vedere cosa ci può raccontare la Parola di Dio che quest’oggi il Signore ci dona dal libro del Profeta Geremia.

Mi fu rivolta la parola del Signore: 

“Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 

prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 

ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 

Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, 

perché sono giovane”. 

Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 

ma va da coloro a cui ti manderò

e annunzia ciò che io ti ordinerò. 

Non temerli, 

perché io sono con te per proteggerti”. 

Oracolo del Signore. 

Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca

e il Signore mi disse: 

Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 

Ecco, oggi ti costituisco

sopra i popoli e sopra i regni

per sradicare e demolire, 

per distruggere e abbattere, 

per edificare e piantare”.   [Ger 1, 4-10]

E allora vediamo come questa Parola oggi parla a ciascuno di noi, come la storia di Geremia può essere la nostra esperienza, la nostra storia di quest’oggi.

“Mi fu rivolta la parola del Signore”. “Mi fu rivolta”: intanto l’esperienza di Geremia che è riletta a distanza di tempo. Non è un’esperienza che Geremia racconta immediatamente: la rilegge dopo. Tante volte noi capiamo che Dio ci parla nel momento in cui abbiamo la capacità di fermarci e di rileggere alcune esperienze che abbiamo fatto. E scommetto che tanti di voi sono qui perché magari, dopo un’esperienza particolarmente toccante, guardandosi indietro hanno detto: “ma aspetta un attimo, guarda un po’, qui forse c’è qualcuno che ha qualcosa da dirmi.” Questo per dire come quando il Signore viene a parlarmi tante volte ma non me ne rendo conto. Il “mi fu rivolta la parola del Signore” è qualcosa che scopro a distanza a volte. La Parola del Signore ti parla e dopo a bocce ferme riesci a capire “ops, guarda un po’”. E allora bisogna fare l’orecchio fine. Bisogna abituare l’orecchio e bisogna abituare il cuore soprattutto ad ascoltare la Parola del Signore e a questo ci si abitua facendo esercizio. Come si fa esercizio? Frequentandolo perché vedete, come posso capire se quella è la ragazza giusta per me? Non certo se la guardo con il binocolo. Ho bisogno di qualcosa di più. Ho bisogno di conoscerla, di parlare insieme, insomma anche di darle un bacio altrimenti se non ho la possibilità di frequentarla non posso conoscerla.

Insomma per dire che Dio ti parla devi poterlo frequentare altrimenti non puoi leggere questa esperienza davvero in modo profondo. Quindi “mi fu rivolta la parola del Signore”. Il profeta ha il coraggio di guardarsi indietro e di riconoscere proprio le tappe della sua vita. “Rivolta”: il Signore si rivolge. Non è il Signore che ti parla ma è proprio tutto Dio che è messo di fronte a te perché io posso parlare a Emanuele così; avete mai visto quando uno vi parla e non vi guarda in faccia? Ti dà un fastidio bestia o no? Invece Dio quando mi parla è rivolto a me, cioè mi guarda. Questo per dire la delicatezza del nostro Dio. Non è un Dio che ti parla modello annuncio pubblicitario. E’ un Dio che si rivolge a te, che ti chiama per nome, che conta i capelli del tuo capo (come dice il Vangelo). Qui vedremo la delicatezza e la finezza della Parola di Dio che addirittura ti forma nel grembo di tua madre. Quindi Dio quando ti parla è rivolto a te con tutta l’attenzione. Avete mai visto quando uno pende dalle labbra di un altro? Ecco quando Dio ti parla è tutto attento a te in quel momento lì. Quindi Geremia si rende conto che questa Parola del Signore, che l’esperienza che lui ha fatto è un’esperienza dove prima di tutto Dio è attendo alla sua vita, non dove Dio è uno che gli cala dall’alto qualcosa. Perché qualcuno potrebbe anche dire che questo Dio mi cala dall’alto le cose, o no? Non, non è il nostro Dio.

Dio si rivolge totalmente a te.

“La parola del Signore”: quando si parla di parola, si parla proprio di tutta l’espressione che Dio ha nei tuoi confronti e la parola è tutto questo. Guardate nel Vangelo come Giovanni chiama Gesù: la Parola, il Verbo. E’ tutto ciò che di meglio Dio ha generato: suo Figlio. Quindi la Parola di Dio che mi viene rivolta è Dio che si rivolge a me con quanto di meglio genera, con quanto di meglio ha da donare. Quindi “mi fu rivolta la parola del Signore” indica cari miei che noi stiamo facendo la stessa esperienza di Geremia nel momento in cui prendiamo in mano la Bibbia e sentiamo che quella parola è detta a me e parla al mio cuore. Dio mi ha portato ad ascoltare la sua parola chissà da quali esperienze? E mi dà il meglio di sé. Quindi il primo pregiudizio che bisogna togliere quando leggo il titolo “Dio chiama” è il pensare che Dio mi voglia fregare perché Dio quando chiama, quando ti parla dà il meglio di sé per te anche quando la sua parola è una parola arrabbiata. Ma perché la Parola di Dio a volta anche si arrabbia? Perché ti vuole bene, perché vuol farti fare determinati passi. Volete un esempio? C’è poco da fare in alcuni momenti ti devi arrabbiare se no uno non cammina. Prima erano fuori che stavano parlando. Sono andati fuori in tre a chiamarli poi sono andato fuori io, ho guardato male Filippo e i faccio…. Sono venuti subito perché l’amore, un aspetto dell’amore è anche l’ira. L’ira, la giusta ira è un aspetto dell’amore perché chi ti ama si sa arrabbiare con te. 

“Mi fu rivolta la parola del Signore”: qui allora c’è tutta un’esperienza, tutta l’esperienza di questo profeta che trova che la sua vita è cambiata da un Dio che si rivolge con tutta la sua attenzione a lui e dà il meglio di sé, cioè gli chiede qualcosa di grande. Non ti vuol fregare. Il Signore si è chinato su di me. La sua attenzione è sopra la mia vita. Questa è l’esperienza di Geremia, questa è l’esperienza che vogliamo fare oggi.

Io potrei anche fermarmi qua con il commento ma per vostra sfortuna mi sono preparato su tutto il brano. Peccato. Qui Dio comincia subito a dire chi è lui; ha appena detto sono tutto rivolto verso di te, ho qualcosa di grande da dirti, ho il meglio di me da darti, guarda se quello che ti dico non è bello. E’ qualcosa di entusiasmante. Sentite che poetico: “prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo. Prima di formarti.” Allora il “prima” indica l’eternità. Vuol dire che prima di tutto questo popò di roba che c’è, Dio conosceva me, mi chiamava per nome. 

Conosceva me prima, prima di formarmi e quel prima signori, siccome Dio è eterno, indica proprio l’eternità. Dall’eternità Dio mi ha sognato. Non sei qui per caso. Nessuna vita è qui per caso. Proprio perché la tua è vita, è qualcosa che è sognata da Dio, anche se viene dalla situazione più disgraziata che si possa pensare sulla faccia della terra, perché se non fosse così allora ci sarebbe da piangere.

Ma è proprio così: Dio che ha il coraggio di dirti “prima”, cioè da sempre. Da sempre ti ha sognato. Sei il mio pensiero più bello. Sei la gioia dei miei occhi. Prima di formarti, prima di darti forma, prima di intesserti, prima non di costruirti modello lego, no prima di darti io la forma, di plasmarti. Egli ha proprio l’arte del vasaio che dà la forma al vaso. Sembra quasi questo Dio che non costruisce perché è proprio sbagliato. Il vasaio non costruisce, il vasai dà la forma. Pensare a questo Dio che mi plasma nel grembo di mia madre. Prima che io fossi lì a plasmarti nel grembo di tua mamma ti conoscevo. 

Allora ti conoscevo: se noi lo riduciamo così dici “ma guarda un po’ che caduta di stile”. Quando si parla di conoscenza nella Bibbia si parla di conoscenza affettiva, si parla di amore, togli la parla conosco e metti la parola ti amavo. Infatti, all’interno della Bibbia, la parola conoscere ha molti significati anche quello del rapporto sessuale. Infatti Maria cosa dice all’angelo quando le dice “tu aspetterai un bambino”: ecco non conosco uomo. Ma se era già fidanzata con Giuseppe com’è che non conosce uomo? Non aveva mai avuto un rapporto con un uomo. Quindi per dire la parola conoscere ha più un senso affettivo, ma affettivo profondo che un senso conoscitivo. Ha un senso affettivo. Da sempre ti ho sognato, poi ti ho formato nel grembo di tua madre ma da sempre ti amo.  Già le prime due righe dicono che è un privilegio essere a questo mondo perché da sempre Dio mi ama e lo dice totalmente rivolto a me.  Guardate che Dio non parla mai alla massa ma sempre al cuore di ciascuno. Prima che tu uscissi alla luce, qui andiamo in un ordine nuovo, quindi prima che tu incominciassi a respirare, prima che tu nascessi, sempre questo prima, questo anticipare di Dio, Dio che mi anticipa sempre, ti avevo consacrato. Questo consacrare è proprio interessante perché il consacrare, il rendere sacro, è il mettere da parte, è un darmi un posto speciale e dire questa cosa è particolare per me; da sempre tu sei per me speciale, da sempre io ti amo, ti amavo mentre ti sognavo, anzi è giusto dire ti amo mentre ti sognavo perché sono in rapporto con l’eterno, ti amo mentre ti impastavo, ti amo da sempre perché quel ti amo di Dio non è mai venuto meno ed è sempre attuale. 

Allora questo Dio mi rende speciale, mi prende e mi consacra. Sono come la pupilla del suo occhio per cosa? Non so, tocca a voi scoprirlo ma questa è la cosa fondamentale da capire, che Dio mi chiama perché sono speciale. La chiamata di Dio non è una fregatura. Dio chiama perché sei speciale ai suoi occhi. Questa è l’esperienza di chi cammina sulla terra, la profondità del suo amore, l’altezza, la larghezza, la profondità, direbbe San Paolo, dell’amore che nutro per te. Adesso però ti spiego perché ti ho consacrato, perché ti ho messo da parte come proprietà privata mia, perché il Signore non gioca a nascondino. Dio quando parla con il profeta non usa mezzi termini e se siamo onesti nella nostra vita difficilmente Dio parla al nostro cuore con degli interrogativi. A volte siamo noi che diciamo non capisco perché non lo voglio proprio capire ma Dio parla in modo diretto quello che ha sognato per te. “Ti ho stabilito profeta delle nazioni”: guardate che questo ragazzo era molto giovane, avrà avuto pochi anni più di voi. Allora la cosa interessante è quel stabilire, quel rendere stabile, quel rendere forte, quel fondare sulla roccia: vedete quando Dio ti manda a far qualcosa, non ti manda a camminare sulla corda. Ciò che Dio ti manda a fare è piantato sulla roccia , stabile, di inequivocabile, non ti domanda di andare a scavare buchetti sulla luna con un cucchiaino da caffè; ti domanda cose stabili forti e ti domanda di essere tu stabile e forte. Il Signore ti domanda cose decise. Guardate che dire oggi “ti ho stabilito profeta delle nazioni” è un controsenso perché al giorno d’oggi quanti profeti ci sono? Ma rendere stabile è proprio difficile perché la cultura di oggi è proprio l’esatto contrario della stabilità, sotto tutti i punti di vista: lavorativo (non c’è più un contratto stabile), dal punto di vista affettivo è uguale. Fondamentalmente che cosa ti dice che una cosa funziona o non funziona è il fatto che si segue moltissimo quello che ti dice l’istinto, il sentimento, la piacevolezza immediata di una cosa. Con Dio non è proprio così: quando Dio ti chiama, ti chiama a qualcosa di stabile e duraturo: “ti ho stabilito”, cioè ti chiama a fare qualcosa che è per sempre, al giorno d’oggi una bestemmia. Le multinazionali adesso si stanno orientando a livello di assunzioni lavorative su personale veramente agile nel variare la sua competenza, il suo modo di fare che si sa rendere agile. Qual è l’icona che dice la mentalità del giorno d’oggi. Non ci crederete mai, ma è bellissima. E’ anche uscito un film: è l’icona del “clic”, dello “ zapping”; siamo nell’epoca dello zapping dove tu continui a girare in modo schizofrenico, e vedi quattro film contemporaneamente. L’altra sera c’era un ragazzo che ha visto quattro film contemporaneamente, un pezzo dell’uno un pezzo dell’altro e alla fine gli ho detto: sei riuscito a dormire? Ma di nessuno coglierai fino in fondo il nucleo quello che ti vuol dire. Niente. C’è questo zapping, assaggia un po’ di qua e un po’ di là. Nell’epoca dello zapping Dio ha ancora il coraggio di dire “ti ho stabilito” e quando ti dice ti ho stabilito vuol dire che siccome ti ho fatto io, so per cosa sei fatto e quindi so che sei fatto per cose stabili, non per qualcosa campato per aria di immediato, di fluttuante. Il Signore chiama sempre a qualcosa di stabile. Perché a qualcosa di stabile? Perché la nostra vita ha un bisogno fondamentale di un centro di gravità permanente, di un senso profondo, perché se non c’è un significato nella vita la vita è da cestinare. Se una cosa non ha significato tu la butti via, se la vita non ha significato uno si domanda: cosa ci sto a fare? Dio ti ha fatto per la stabilità perché stabilità vuol dire significato per cui ti alzi al mattino e dici: sarà anche dura ma sono contento! Dio ti ha fatto per quello, per il gusto profondo della tua vita non per un gusto annacquato, ti ha fatto per i gusti forti. Prima ti dice ti ho reso stabile, ti ho consacrato, ti ho messo da parte per qualcosa di duraturo e dall’altra parte “profeta delle nazioni”. Profeta dalle nazioni vuol dire spalancare a questo giovane uomo l’orizzonte della vita in maniera incredibile. E come quando dice a Pietro: lascia queste quattro reti che ti farò pescatore di uomini: Dio quando ti chiama ti spalanca sempre gli orizzonti della vita, non li rimpicciolisce mai, qualsiasi cosa ti chiami a fare e volete due esperienze che dicono chiaramente che Dio spalanca gli orizzonti della vita? Due esperienze bellissime che secondo me sono due icone stupende. La prima sapete qual è: Sapete chi è la patrona delle missioni? Santa Teresina del Bambin Gesù una suora di clausura morta a 24 anni patrona delle missioni, ma come? Questa è stata chiusa dentro un convento ed è patrona delle missioni?

Una che ha pregato per le missioni e che ha fatto crescere con forza lo spirito missionario come lei, con la sua preghiera, con l’offerta della sua vita altrimenti la chiesa non l’avrebbe mai messa come patrona delle missioni ma proprio così una suora di clausura che mette a patrona delle missioni perché la sua preghiera è diventata universale da quelle quattro mura del convento. 

Poi una delle più grandi mistiche del secolo scorso Marta Robin a 16 anni si ammala rimane rattrappita su un letto per cinquant’anni al buio senza mangiare nulla, ricevendo solo l’Eucarestia il Giovedì Santo. Studiata dai migliori medici agnostici di Francia quella ragazza lì viveva nel profondo dimenticatoio della Francia, neanche i nazisti sono andati. Per la sua camera passano 700.000 persone, fonda un’opera di consacrati presenti in più di ottanta paesi. Dio spalanca la vita anche se sei su un letto rattrappito con i balconi chiusi perché la luce ti perfora gli occhi, ti fa soffrire enormemente, senza mangiare nulla. Nota che aveva la pelle di una giovinetta. Ti rendo profeta delle nazioni, tu profeta colui che parla a nome di Dio, Profeta delle nazioni, non di un paesetto, vai a parlare alla tua gente ma profeta delle nazioni ed è vero perché chiaramente lui doveva parlare ai giudei. Ma Geremia a quanta gente ha parlato? L’esperienza di Geremia ha parlato a noi. Quando Dio ti parla, quando Dio ti chiama Dio ti dice: ti ho messo da parte perché io spalanco la tua vita, profeta delle nazioni. E qui bisogna rispondere… Il Signore non è mai uno che parla a senso unico, tu devi rispondere. Perché? Perché cos’è che ha appena detto? Da sempre ti ho amato e uno che ti ama con te vuole un dialogo. Non vado a dire al mio bellissimo peluche ti amo perché non parli. Perché quella volta che Michelangelo ha guardato il suo Mosè ha detto: perché non parli e giù una martellata. Dio vuole con te un rapporto dove tu la tua libertà non la metti tra parentesi e qui lo vediamo fino in fondo perché Geremia non mette la sua libertà tra parentesi. Dio ha parlato quindi rispondi perché voglio sentire cosa hai da dirmi, perché in un rapporto d’amore o c’è reciprocità o non c’è rapporto d’amore. Dio vuole un rapporto d’amore quindi reciprocità e quindi “risposi”. Vedete sempre risposi. Quindi un Geremia che rilegge la sua esperienza, che te la racconta a distanza. Ahimè perché non hai guardato da un’altra parte!? 

Quindi la prima cosa quando Dio ti parla è che fa paura primo perché, nella concezione della Bibbia quando Dio parlava era impossibile vedere il volto di Dio perché era talmente grande, talmente potente che ti annichiliva all’istante. Quando Dio parla non c’è nessuno che dice eh, si buttano tutti con la faccia a terra e dicono “Signore mio Dio”. E qui Geremia è quello che se la cava meglio. Qui Dio che ti parla vuol dire che c’è qualcosa di grosso che bolle in pentola. Qui Geremia riconosce che comunque Dio è Dio, Signore Dio! Noi quante volte con Dio ci dimentichiamo chi è? Sì, ha parlato il Signore ma tanto, è troppo comodo. Dio è Dio e non dobbiamo mai dimenticarci che la sua parola è una parola che ha un valore straordinario e quando parla Lui non facciamo il grande errore che in questa epoca stiamo facendo, stiamo trasformando il nostro Dio in un “buonista” per cui va tutto bene. No, Dio è Dio e rimane tale per quanto sia Padre e per quanto sia innamorato della mia vita; per cui il mancare di rispetto a Dio torna ad essere una cosa grave. L’esempio vi fa capire quello che ho appena detto. Pensate il rapporto con vostro padre e con vostra madre: magari alla vostra età capita che qualche bisticcio c’è, senza dubbio, normale, fa parte della vita però non dimentichiamo che sono nostro padre e nostra madre, questo rimane sempre un riconoscimento grave. Una volta un ragazzo ha dato una risposta a sua madre che mi ha fatto accapponare la pelle. Io ho detto: “tu davanti a me non rispondi più così a tua madre per quanto questa donna possa commettere degli errori è sempre tua madre.” Ecco il ricordarci chi è Dio che comunque prima o poi i conti con Lui dobbiamo farli: Dio non ha fretta e non ha bisogno di averla.  E’ bellissimo perché guardate nei salmi il giusto dice: gli empi credono che Dio non esista e Dio li guarda e ride di gusto perché Dio ti aspetta al varco prima o poi arrivi. L’esperienza di Giona: Dio ha detto così e io faccio l’esatto contrario vado a Ninive al capo opposto e Dio lo aspettava.  Quindi Geremia dice ahimè, riconosce comunque che è davanti ha Dio che gli parla e questa parola è quanto di meglio si possa trovare sul mercato detta da uno che di meglio non c’è. 

“Allora ecco io non so parlare perché sono troppo giovane”: qui cominciano subito le scuse di Geremia, delle scuse che sono contestate. Geremia di fronte alla proposta di Dio “vai e diventa profeta delle nazioni” tira fuori la sua scusa ed è una scusa oggettiva perché tutti noi abbiamo dei motivi oggettivi e li avremo sempre per dire: Signore tu mi domandi troppo. Sempre, sarà sempre così perché vedete ciò che Dio domanda è sempre impegnativo ma Geremia tira fuori una scusa buona e gli dice: primo non so parlare! Tu mi mandi a parlare a nome tuo: io non so parlare, sono impacciato, non tanto come Mosè che aveva il problema della balbuzie, perché sono giovane. Aveva meno di trent’anni, trent’anni era l’età stabilita per poter partecipare alla vita pubblica, per poter dire la tua nell’assemblea, perché qualcuno ti ascoltasse; meno di trent’anni… stai zitto, sei ancora troppo poco. Guarda un po’ Gesù a che età è partito per predicare: trent’anni. Questo aveva meno di trent’anni ed era una scusa buona per dire: “Signore vai da qualcun altro io non sono adatto, tu mi chiami a fare qualcosa per cui sono troppo giovane, sono incapace”. Come l’altro giorno arriva un giovane e mi fa: “ogni tanto mi faccio il problema di non essere adatto per quella ragazza, una brava ragazza e un bravo ragazzo e si fa tutte le fisime, troppo brava per me. L’ultima volta che è venuto a far direzione spirituale ho concluso dandogli una sberla non troppo forte poverino, e gli ho detto dillo un’altra volta e ti legno. Cosa vieni a dirmi che quella ragazza non è giusta per te! Piantala lì. Quello è il dono più bello che il Signore ti ha fatto e tu sei il dono più bello per lei.” Oppure non ho le capacità: quante volte lo diciamo e quanta gente arriva e senti che dice non riesco, non so non ho le capacità? Ma sei sicuro? Non è che forse pensi che il Signore non ti abbia fatto abbastanza bene? Quante volte ci piangiamo addosso? E’ una cosa molto frequente: sono limitato, non riesco.  Qui Geremia è così. Si piange addosso ed è bello perché… “ma il Signore mi disse”. Perché uno dice: ho risposto, sono a posto; ma qui devi dare risposta al Signore e il Signore è stabile e quando ha deciso una cosa vuol dire che è quella. Perché? Perché è un despota? No, Perché vedete sempre per il fatto che mi ha formato Lui, è Colui che sa meglio di tutti gli altri quello per cui io sono fatto e dove mi realizzo meglio. Insomma il significato più bello della mia vita guarda un po’ lo sa un altro c’è poco da fare, ma per tutte le cose è così e siccome non ci siamo fatti da soli dobbiamo convenire che qualcuno sappia questo. Allora di fronte a “sono giovane”, di fronte al fatto di non saper parlare il Signore risponde: “non dire sono giovane”. Dio non è che gli dica tranquillo, non c’è problema: tu non dire l’età. Non è che dobbiamo dire le bugie, non è che Dio vuole i sotterfugi, Dio non ti imbroglia per niente anzi. “Non dire sono giovane ma va da coloro a cui ti manderò”, non preoccuparti vai da quelli che ti mando. Il problema non sono le tue capacità qui quello che importa è quello che Dio dice. 

Allora proviamo a fare un po’ il parallelo con la nostra vita.  Cosa è più importante: quello che sono capace o questa forza che il Signore mi può dare? Allora abbiamo appena detto che il Signore spalanca gli orizzonti ed è vero. Allora quella forza che a volte a me manca sta proprio in quello che Lui mi manda a fare. Io se avessi guardato le mie capacità non facevo di certo il prete assolutamente no, potevo fare sicuramente altro: il contadino mi riusciva benissimo non sono diventato prete perché avevo le capacità per diventare prete, no! Anche se Dio ti guarda e ti dà tutto quello di cui hai bisogno: difatti guarda un po’ “va da coloro”; in quel “coloro” dice chiunque, da tutti quelli a cui io ti manderò, da cui io ti manderò, vai a tutti e annuncia ciò che io ti ordinerò ecco qui: annunzia ciò che io ti ordinerò. Insomma Geremia diventa forte non della sua forza, della sua maturità, diventa forte della forza del Signore. Guarda un po’: poco dopo il Signore stese la mano mi toccò la bocca e il Signore mi disse. Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca  perché Dio stende la mano, perché Dio non ha paura di toccare la mia vita anche nella sua povertà, anche nella sua fragilità, anche nella sua incompletezza anche dove io mi sento un peccatore inadeguato, Dio allunga la mano mi tocca, mi prende. Prova a pensare al gesto bellissimo della mamma che prende in braccio il suo bambino e non importa se questo è caduto in una pozzanghera, non ha paura. Difatti quando vedi qualche mamma che ha il bambino in braccio le vedi tutte quante macchiate perché i bambini perdono qualcosa da una parte e dall’altra; allora è la stessa cosa: Dio che ti allunga la mano e che ti prende non ha paura della tua vita povera anche se ti chiama: “unisci la mia vita alla tua, ti prendo per mano”. Stese la mano e mi toccò la bocca proprio come il luogo della parola dell’espressione, il luogo della comunicazione di vita. Quanto con la nostra bocca sappiamo dire? Perché comunichiamo con la parola ma a volte senza pronunciare nulla noi con la bocca diciamo tante cose  perché se uno ti dà un morso comunichiamo moltissimo, se uno ti dà un bacio comunichiamo tantissimo. La bocca è il luogo privilegiato della comunicazione, comunicazione prima di tutto dell’affetto per cui la parola e non solo la parola diventa il luogo della conoscenza. Un bambino la prima conoscenza che ha ce l’ha con la bocca. Ciuccia tutto e il succhiare diventa il luogo della conoscenza e allora Dio allunga la mano, gli tocca la bocca: “ecco ti metto le mie parole sulla bocca”. Sei qui che continui a lamentarti, tu fai quello che ti dico, ascoltami = obbediscimi, non dirmi che sei troppo giovane perché ti metto le mie parole sulla bocca.  Geremia parlo io per te, mi presti la tua vita o meglio allunga la mano ti metto la mia parola sulla bocca, diventi portatore della mia presenza, diventi capace di portare il meglio di me agli altri. Per questo Dio ti chiama e allunga la mano sulla tua vita e ti fa portatore del meglio di lui agli altri. Insomma  qualcosa di grande che Dio ti domanda è avvalorato dal fatto che ciò che fai lo fai e diventi testimone di qualcosa di grande: porti la parola di Dio sulla bocca, annuncia le sue parole, annuncio il meglio che Dio esprime, annuncio e sono portatore della sua vita. Sono portatore di Dio. 

Ecco quello a cui viene chiamato il profeta, siamo chiamati. E guardate che tutte la volte che abbiamo  il coraggio di metterci a fare animazione e lo facciamo come servizio autentico ai ragazzi lo facciamo in nome del Signore e lo facciamo sentendo che è Lui che ti manda, che è lui che ti chiama, che è lui che ti mette la sua parola sulla bocca perché per quei ragazzi diventi il portatore di Dio. La maggioranza di voi fa animazione: avete mai provato a pensare la vostra animazione come essere chiamati ad essere profeta delle genti, essere chiamati a portare Dio a quei ragazzi? Perché prima di tutto la mia vita fa esperienza del Signore allora sì che ti porto il meglio di me,: il meglio di me è Colui che ho scoperto  grande nella mia vita quel  Signore che allunga la mano e mi tocca. Siamo chiamati ad essere portatori di Dio ai ragazzi, questo vuol dire essere animatori.  Altro che a mettersi a fare due bans (anche quello è importante), o suonare la chitarra: tutte cose fondamentali ma tutti strumenti perché? Perché tu sei portatore di qualcosa di più grande. Sentire che anche quando fai animazione diventa questo, ma tu hai fatto esperienza di questo nella tua vita? Ti rendi conto che il Signore ti sta chiamando a questo? Ecco ti metto le me parole sulla bocca, ecco oggi  ti costituisco, ecco oggi 14 ottobre perché questa parola è scritta oggi per me e vi posso assicurare che a me, che da vent’anni lavoro con i ragazzi come salesiano, questa parola oggi dice io sono chiamato ad andare in mezzo ai ragazzi come portatore veramente del Signore. Difatti il secondo articolo della nostra regola di vita dice che noi salesiani siamo segno e portatori dell’amore di Dio ai giovani e questa parola oggi mi ricorda che Dio mi ha formato nel grembo di mia madre e da sempre mi ha sognato per dirmi: Nicola la tua vita mi serve perché tu porti il mio amore a tanti ragazzi. La vostra vita a Dio perché serve? A cosa serve a Dio la vostra vita? E perché Dio allunga la sua mano sulla vostra bocca e tocca, perché se l’ha fatto con me perché non può farlo con voi; se da sempre ha sognato me, e da sempre sta sognando voi , ti costituisco e quindi oggi, oggi 14 mi sta parlando e oggi il Signore pone un’altra pietra nella mia vita, una pietra miliare alla quale fare riferimento e dire: oggi il Signore mi ha parlato e ho capito qualche cosa di più, speriamo. 

Ti Ho costituito sopra i popoli e sopra i regni: questo ragazzo che aveva meno di trent’anni si sente  dire da Dio io ti prendo e ti costituisco sopra i popoli e i regni, cioè tu parlerai al di sopra di tutti e guardate che la parola di Dio parla al di sopra di tutti, non c’è filosofia che tenga. C’è qualcuno che mi vuole equiparare il Vangelo all’ultimo ben pensante che trovo per strada? Ma siamo fuori di testa che la parola di Dio possa dire sulla realtà dell’uomo  quello che dice qualsiasi pinco pallino? Perché nessuna parola umana  e nessun’altra religione, con tutto rispetto delle altre religioni,  dice che Dio da sempre mi ha sognato e spalanca la mia vita come spalanca questa parola.  Quindi sento che questa parola che mi viene data va al disopra di ogni regola umana, è più grande, più profonda e più alta. La Parola di Dio è quella che getta la luce più bella nella mia vita e che può gettare la luce più bella nella vita degli altri. Termino: “per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare”  Quattro verbi di distruzione e due di costruzione. Se andate a leggere il libro di Geremia all’inizio i primi quattro verbi sono di distruzione perché l’inizio  Geremia va giù col macete. Il popolo di Dio è un popolo pigro e Geremia gli dice: svegliatevi, state sbagliando tutto ma, riporta la parola del Signore, vuole costruire in grande e allora per costruire qualcosa di grande “edificare e costruire”, bisogna aver il coraggio di far piazza pulita. Quando si semina un campo l’opera più grande non è tanto quella di passare e seminare,  facile passi e butti, ma devi arare e ben profondo, poi devi sminuzzare la terra, la devi fresare fino a quando diventa fine. E’ un lavoraccio. Ecco prima bisogna far piazza pulita e poi si semina. Allora Geremia viene chiamato a fare un lavoraccio, far piazza pulita e poi a seminare. Ecco la nostra vita è come un campo: bisogna far piazza pulita di tante cose perché poi anche questa parola possa penetrare profondamente.  

Concludo dicendo questo: nella nostra vita sentiremo che la parola di Dio che ci viene rivolta nella nostra vita, nella vita degli altri darà delle grandi mazzate se siamo onesti e non ci lascerà in pace, demolirà e distruggerà, ma allo stesso tempo se abbiamo il coraggio di lasciar demolire tante nostre certezze, precomprensioni e altre cose della nostra vita che non vanno, il Signore potrà davvero seminare qualcosa di grande. Allora  mettiamo da parte tutte le incertezze che abbiamo in questo momento. Dobbiamo avere il coraggio di dire: ecco ora il Signore  mi parla, ora tocca la mia vita, ora il Signore mi prende e mi vuole scuotere.      

Per il deserto:

Il tempo che ti è dato è per decidere quanto vuoi starci con Dio. La sua proposta è chiara, non ci sono sconti, non ci sono vie di mezzo. La proposta di Dio vuole una risposta: o si o no!

Il Signore ama in maniera traboccante. La mia storia quotidiana diventa storia d’amore con Dio. Una storia dove il mio protagonismo passa per la croce, ma dove il Signore la porta con me. Posso trovare tante scuse, ma è Dio che chiama e oggi chiama te! Ci stai?

Allora

· Fai silenzio veramente. Prova la solitudine di Geremia.

· Medita sulla parola e confrontati con essa.

· Prendi in considerazione il brano seguente e traducilo in comportamenti pratici nella tua vita.

